NOVITA‘ EDITORIALI DALLE LANDE DI LINGUA TEDESCA

Erwin Einzinger:  Aus der Geschichte der Unterhaltungsmusik („Dalla storia della musica popolare“).  

Romanzo. Residenz Verlag. Salisburgo, 2005.
Molti forse già sono a conoscenza del fatto che David Jones mutò il suo nome in „David Bowie“ per non essere confuso con il David Jones dei Monkees. O che Andy Warhol, dopo essere stato quasi ucciso dalla  comparsa di uno dei suoi film, utilizzava un sosia perché comparisse in pubblico al posto suo. Ma quanti sapevano che Stalin, al pari di Hitler,  odiava ogni forma di sonorità afroamericana e si dilettava con la musica popolare più gretta e disimpegnata? O che il vero nome di John Denver era John Deutschendorf? Oppure, ancora, che in determinate situazioni Iggy Pop usava spalmarsi il corpo con burro di arachidi? E che cosa c’entra Leadbelly con Kafka e Hitler?

Il libro di Erwin Einzinger (è l‘autore stesso a chiamarlo „romanzo“) agglomera una quantità di aneddoti sul pop, sul jazz e sulla vita in generale. Ispirato forse vagamente da prodotti consimili di marca anglosassone (vedi Nick Hornby), Einzinger riempie ben 527 pagine con notizie, ritagli di giornali e considerazioni personali („Ma perché i pensieri devono passare attraverso canali di controllo provvisti di numerosi tentacoli e sporgenze?“). L‘insieme riporta in mente i collages che tappezzano le pareti dell’appartamento di Friederike Mayröcker, austriaca sua connazionale, autrice di Viaggio attraverso la notte, Fogli magici e Della vita le zampe.

L’esperimento è interessante, anche se non nuovo: si tratta di „spegnere“ i centri di comando mentali e lasciare fluire liberamente tutte le possibili associazioni e immagini, basandoci su un caotico archivio che in altra maniera non riusciremmo mai a svuotare. Il risultato: uno spesso zibaldone di gossip e di notizie „musicali“ che il lettore apprezzerà solo man mano che va inoltrandosi nella selva.

(Il nonsense acquista significato se viene ripetuto più volte.)

No, un romanzo non lo è (non secondo l‘accezione enunciata da Thomas Mann, almeno); è un processo di scrittura che ricalca il medesimo principio seguito dai surrealisti nella poesia e nella pittura: la concatenazione coatta di elementi apparentemente slegati e incompatibili tra di essi. Esempio: a un certo punto Einzinger comincia a parlare del padre dell‘aeronautica sovietica Tupolew, da lì passa a raccontare di un congresso „sul dado Knorr“ tenutosi in Portogallo, vira con naturalezza sul Fado e – grazie al vocabolo „malinconia“ – a una fossa stradale sporca di rifiuti e di escrementi; il cammino prosegue quindi attraverso la Cina, ci vengono mostrati poi i festeggiamenti del Capodanno 2000, ci sentiamo raccontare qualcosa circa le videocamere giapponesi e apprendiamo infine come la pensa lo scrittore a proposito dei soprabiti troppo leggeri.

E la musica?

Beh, abbiamo già accennato al Fado... e qualcos’altro lo troverete nelle note a piè di pagina.

Aus der Geschichte der Unterhaltungsmusik segna il ritorno di Erwin Einzinger dopo un silenzio durato circa dieci anni. Il significato di questa sua operazione letteraria viene in parte spiegata da una frase che sembra buttata lì in un paragrafo poco appariscente del libro: "Così tanta vita, così tante combinazioni in uno spazio così troppo ristretto!"

Si tratta di un prodotto senz’altro divertente, addirittura istruttivo (in senso lato); ma non è assolutamente un romanzo.

In fondo al volume c’è un utile Registro dei Nomi. Consultandolo, scopriamo che Van Morrison è il musicista che Einzinger cita più spesso dopo Elvis Presley....  

In Austria, Germania e Svizzera sono scoppiate infuocate discussioni sulla questione se catalogare questo output („un capolavoro!“ gridano in tanti) alla voce „Postmodernismo“, „Tradizione moderna“ o „Letteratura pop“. 

Peter Patti
Luis Fernando Verissimo: Vogelsteins Verwirrung  („La costernazione di Vogelstein“). Droemer Verlag. Monaco di Baviera, 2003.

Il titolo originale è: „Borges e os orangotangos eternos“. Sebbene il volume in Germania sia stato dato alle stampe quasi tre anni fa, è ancora richiestissimo e la Droemer ha deciso di ristamparlo tra breve. 

Vogelsteins Verwirrung è un’appetitosa mistificazione letteraria travestita da romanzo giallo. 

Scorrendo la lista delle pubblicazioni sudamericane degli ultimi decenni, ci  accorgiamo che il grande Borges (che ci lasciò nel 1986) getta ancora la sua vasta ombra e tiene paternamente la sua mano sulle teste degli scrittori delle nuove generazioni. 

In questo libro del brasiliano Verissimo, Borges è addirittura un detective che sceglie come suo braccio destro (o, meglio, come consigliere) nientedimeno che Edgar Allan Poe. 

Tutto ruota intorno a un misterioso omicidio avvenuto durante un congresso di scrittori a Buenos Aires. La porta della camera d’albergo in cui giace il morto è chiusa dall’interno. Il cadavere è posizionato in maniera tale da far pensare a una figura geometrica oppure a una lettera dell’alfabeto. Inoltre, sul luogo del delitto vengono rinvenute delle carte da gioco. 

Iniziano le indagini, condotte dal cieco – e già malato –  Jorge Luis Borges. Borges non lascerà mai mai la sua biblioteca: gli indizi li troverà nelle opere di Poe e molte cose gli si sveleranno grazie alle frequenti conversazioni con il fantasma dello scrittore americano.  

Il racconto stesso è intricato, tantoché a un certo punto il lettore non può fare a meno di sospettare che Verissimo (o lo stesso Borges?) voglia disseminare tracce false per sviarlo dalla verità...   

Un raffinato gioco a indovinelli per gli amanti del divertimento intelligente. 

Peter Patti
James Surowiecki: Die Wesheit der Vielen („La saggezza delle folle“). Bertelsmann. 2005

Il giornalista americano James Surowiecki esplora in questo suo scritto il fenomeno della saggezza che scaturisce non dai singoli, bensì dalla massa. Secondo una credenza assai diffusa, „la massa è stupida“. Un proverbio addirittura dice, usando una metafora crudele: „Le fontane da cui può bere il popolino sono tutte avvelenate.“ 

Surowiecki, esperto di economia che scrive per The New Yorker, cerca di dimostrare che, anche nei circoli decisionali ai livelli alti (governativi e di management industriale), è più probabile che la soluzione a un dato problema venga fornita da un eterogeneo gruppo di persone che non da un solo individuo o da pochi individui accomunati da stessi interessi e da stessa estrazione scolastica - per quanto „esperti“ questi siano. 

La scienza sociologica si è già occupata largamente dell’intelligenza collettiva e Surowiecki in fondo non aggiunge nulla di nuovo alle nozioni già note e stranote. Ma il fatto che il suo libro esca proprio in questo periodo di neoliberalismo radicale che sembra voler premiare le aziende condotte da „singoli capi“ anziché da gruppi di vari responsabili, spinge a una seria riflessione sull’andazzo delle cose, e sul perché il mondo stia precipitando verso un  abisso imperscrutabile. 

L’autore sviluppa qui i suoi concetti sulla Wisdom of Crowds („La saggezza delle folle“) già illustrati negli articoli finanziari per il New Yorker. Sebbene giuri sull‘infallibilità del pensiero collettivo, la sua veduta del mondo è di natura capitalista, non socialista. 

Secondo Surowiecki, fanno male quelle ditte che si appoggiano a un solo esperto anziché a un team di consulenti. La saggezza – scrive l‘autore –  nasce da: 

1) diversità di opinioni; 

2) libertà morale dei membri del gruppo (dunque, non devono esserci conflitti di interessi); 

3) decentralizzazione; 

4) un metodo efficace di aggregamento di tutte le opinioni. 

Nel volume vengono comunque trattati anche svariati altri temi, non necessariamente legati alla conduzione di un’azienda. Così come nelle sue colonne, anche qui l‘autore si dedica ad argomenti di interesse generale: dal traffico automobilistico ai quiz televisivi, dalle elezioni politiche a come creare un motore di ricerca per Internet sul modello di Google. Il tutto, certo, sempre sotto l’egida dell‘idea secondo cui „sono i singoli a essere stupidi, non le masse o i gruppi di individui“. Il suo linguaggio è molto accessibile e molti sicuramente sapranno trarre vantaggi intellettuali (e forse persino pratici) dai suoi assiomi teorici, basati sulla nozione della controintuitività. 

Questa nozione nasce da un episodio accaduto nel 1906. Francis Galton, noto per aver fondato la scienza dell’eugenetica, si trovava a un’esibizione di animali nell’Inghilterra occidentale e vide che era in corso una gara: si trattava di indovinare il peso di un bue. Partecipare costava sei pence, e chi si fosse maggiormente avvicinato al risultato esatto avrebbe vinto un premio in denaro. Molti degli scommettitori erano macellai e allevatori (dunque: „esperti“), ma molti altri non avevano alcuna cognizione in merito. Galton rifletté che questa era una combinazione infelice, quasi un’analogia del sistema democratico. Previde che la media delle scommesse sarebbe stata parecchio distante dalla realtà. Fece il calcolo e il risultato che ne venne fuori fu di 1197 libre. Dopo che il bue venne pesato, Galton non poté nascondere il proprio stupore: il peso effettivo era di 1198 libbre, dunque vicinissimo a quello della media. 

Sulla validità o meno del metodo controintuitivo si potrebbe stare a discutere per ore, ma certo è che la soluzione opposta, ovvero quella dell‘„affermarsi a forza di gomitate“, non ha mai portato a risultati migliori né li sta portando adesso, in tale periodo particolarmente delicato per l‘intero convivio umano.

Il libro di James Surowiecki reca questo lungo sottotitolo: „Perché i gruppi sono più intelligenti dei singoli e in che modo il sapere collettivo può essere applicato ai nostri scopi economici, sociali e politici“. 

Peter Patti  

